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1. PREMESSA 

Il presente Studio di Incidenza (S.I.A.) è stato redatto nell’ambito della procedura di VIA per il 

rinnovo della concessione del Campo Pozzi di Caperana, che rifornisce di acqua potabile la città di 

Chiavari in provincia di Genova. Il campo pozzi si trova esternamente al SIC ma limitrofo a questo, 

pertanto è soggetto a valutazione di incidenza. 

Il Comune di Chiavari detiene la concessione per grande derivazione d’acqua potabile per 3,40 

moduli assentita con D.I. 19.01.1978 n.31.; il campo pozzi è gestito da Idrotigullio S.p.A. Il 

27.11.2006 il Comune di Chiavari ha presentato alla Regione Liguria la domanda di rinnovo di 

detta concessione.  

Il Dipartimento Ambiente, Ciclo Integrato e Gestione della Risorse Idriche Regionale, il 

14.11.2011, ha comunicato le modalità e la documentazione da produrre per istruire la pratica di 

rinnovo. Poiché la derivazione rientra nei casi previsti dalla Legge Regionale 30.12.1998 

“Disciplina della valutazione d’impatto ambientale”, la procedibilità dell’istanza prevede la 

preliminare acquisizione della pronuncia di Compatibilità ambientale favorevole da parte del 

Settore Valutazione Impatto Ambientale (si veda Lettera Regione Liguria in Allegato i del SIA); in 

ottemperanza a questa richiesta è stato realizzato il SIA e lo studio in oggetto. 

Tutte le indagini e le modellazioni di supporto alla valutazione sono incluse nello studio di impatto 

ambientale di cui la presente relazione è parte integrante. 

 

 

2. QUADRO NORMATIVO 

Nel seguito si riportano i principali strumenti normativi di tutela di habitat, flora e fauna selvatiche, 

nonch  le disposizioni relative alle procedure di valutazione di compatibilità ambientale che 

rappresentato il quadro di riferimento circa la valutazione di incidenza oggetto della presente 

relazione.  

2.1 Norme internazionali  

Convenzione di Parigi del 18/10/1950 (ratificata con L. n. 812/78) “Protezione degli uccelli con 

particolare attenzione ai migratori ed al periodo di migrazione”.  

Convenzione di Ramsar, firmata nel 1971 recepita in Italia con DPR 448/76. Sancisce la tutela 

delle zone umide di importanza internazionale come habitat per la sopravvivenza, nelle diverse fasi 

del ciclo vitale, degli uccelli acquatici.  

Conferenza di Stoccolma del 1972: "La Terra come capitale da preservare, nella considerazione del 

rapporto critico tra crescita ed ecosistema e del processo irreversibile costituito dallo sfruttamento 

delle risorse non rinnovabili   è stato il primo atto a scala mondiale che toccasse i temi ambientali e 

adottasse una dichiarazione all’interno della quale la tutela dell’ambiente diveniva parte integrante 

dello sviluppo sviluppo compatibile con la salvaguardia delle risorse.  

Convenzione di Bonn del 23/06/1979 e s.m.i. (ratificata con L. n. 42/83) “Conservazione delle 

specie migratrici di fauna selvatica”.  

2.2 Norme comunitarie  

Direttiva 92/43/CEE del 21/05/1992 “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali della flora 

e della fauna selvatiche”: prevede la costituzione di “una rete ecologica europea coerente di zone 

speciali di conservazione denominata Natura 2000”, che “deve garantire il mantenimento o, 
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all’occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, dei tipi di habitat delle 

specie interessati nella loro area di ripartizione naturale” (art.3).  

Direttiva 79/409/CEE del 02/04/1979 del Consiglio (Direttiva della Commissione 91/244/CEE del 

06/03/1991 e Direttiva 94/24/CEE di modifica della Direttiva 79/409/CEE) “Conservazione degli 

uccelli selvatici”: ha per oggetto la conservazione ed il ripristino di una sufficiente varietà ed 

estensione di ambiente idoneo per ospitare uccelli selvatici, anche tramite l’istituzione di Zone a 

Protezione Speciale (ZPS).  

2.3 Norme nazionali  

D.P.R. n. 357 del 08/09/1997 (D.P.R. n.120 del 12/03/2003 di modifica ed integrazioni al 

precedente) “Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 

degli habitat naturali e seminaturali nonch  della flora e della fauna selvatiche”: contiene la 

definizione di Sito di Importanza Comunitaria (“sito che nella o nelle regioni biogeografiche cui 

appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat 

naturale”...o”una specie”...”in uno stato di conservazione soddisfacente e che pu  contribuire inoltre 

in modo significativo alla coerenza della rete ecologica Natura 2000..., al fine di mantenere la 

diversità biologica nella regione o nelle regioni biogeografiche in questione” nonch  di Zona 

Speciale di Conservazione) (art.2). Prevede inoltre che per piani o progetti che possano determinare 

effetti negativi sui Siti di Interesse Comunitario venga redatta una Redi Valutazione di Incidenza 

(art.5) i cui contenuti sono precisati nell’All. G.  

Legge n.157 del 11/02/1992 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio”.  

DM 3 settembre 2002 “Linee Guida per la gestione delle aree della Rete Natura 2000”  

DPR 120/2003 "Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della 

Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonch  della flora e della fauna selvatiche“  

D.Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006, Norme in materia ambientale. Il codice istituisce le norme di 

disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo 

umano (Art. 94).  

DM 17 ottobre 2007, Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative 

a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS). (GU n. 258 del 6-11- 

2007). 

2.4 Norme regionali  

Delibera 328 del 07/04/2006 “Approvazione di criteri e di indirizzi procedurali ad oggetto 

l’applicazione della Valutazione di incidenza - Sostituzione dgr 646/2001  

DGR 551/2008 “indirizzi per lo sfruttamento delle energie rinnovabili – impianti solari, eolici (con 

integrazione d.g.r. n. 966/2002) e mini idroelettrici. 

L.R. n.28 del 10 luglio 2009 "Disposizioni per la tutela e valorizzazione della biodiversità" 

(pubblicata sul BURL n.13 del 15 luglio 2009). 

Delibera della Giunta regionale n.30 del 18 gennaio 2013 "Approvazione criteri e indirizzi 

procedurali per la valutazione di incidenza di piani, progetti ed interventi". 
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3. INQUADRAMENTO TERRITORIALE E AMBIENTALE 

3.1 Inquadramento geografico e geomorfologico 

Il campo pozzi di Caperana è ubicato in sponda destra del torrente Entella, a monte dell’autostrada 

Genova-Livorno e a una distanza di circa 1,8 km dalla foce (cfr. fig. 5.1). 

Il campo si trova sui sedimenti depositati dal sovralluvionamento del torrente Entella, poco a monte 

dell’apertura dell’ampia piana alluvionale - costiera sulla quale si sono sviluppate le città di 

Chiavari e Lavagna.  

  

Figura 3.1 Rappresentazione 3D del settore del Tigullio e delle aree limitrofe, con indicazione del campo pozzi di 

Caperana. 

 

L’asse vallivo del torrente Entella è orientato in direzione Nord-Sud, perpendicolarmente alla linea 

di costa, così quello del torrente Sturla, uno dei tre tributari maggiori che lo originano. Gli altri due 

tributari, il Lavagna e il Graveglia, presentano il primo un andamento Ovest/Nordovest-Est/Sudest e 

dunque parallelo alla linea di costa, ed il secondo un andamento in parte analogo ed in parte 

perpendicolare alla linea di costa. Tale particolare assetto del reticolo idrografico, comune peraltro a 

tutto il territorio ligure, risulta impostato sui sistemi di faglie principali orientati proprio 

parallelamente alla linea di costa ed ortogonalmente a questa (cfr. par. 6.1.1 e figg. 6.7 e 6.8). 

Il bacino imbrifero dell’Entella, oltre ad essere uno dei due più vasti del territorio ligure tirrenico 

con un’estensione di circa 380 km
2
, presenta un reticolo idrografico intensamente sviluppato e 

discretamente gerarchizzato  l’ordine dell’asta principale secondo Strahler è 8. Tale intensa 

ramificazione, oltre ad essere determinata dall’intensa tettonizzazione del substrato e da un sistema 

morfogenetico che vede nell’azione incisiva dei corsi d’acqua uno dei fattori dominanti, è 

influenzata anche dalla natura impermeabile di alcuni litotipi presenti in vasti settori del bacino. 

Il bacino è caratterizzato da pendenze medie piuttosto elevate: le uniche zone pianeggianti sono 

limitate al tratto terminale dei torrenti Entella e Lavagna, mentre a circa 20 km di distanza in linea 

d’aria, si raggiunge la quota massima di oltre 1700 m slmm del monte Aiona. 

Nelle seguenti figure 3.2 e 3.3 è rappresentata la carta degli habitat relativa al SIC (dai dati 

realizzati da Regione Liguria in scala 1:25000, anno 2008). 
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Figura 3.2 Carta degli habitat del SIC IT1332717 e ubicazione del campo pozzi di Caperana. 
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Figura 3.3 Carta degli habitat del SIC IT1332717 – dettaglio, con indicazione del campo pozzi di Caperana. 
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3.2 Uso del suolo  

In figura 3.4 è riportato uno stralcio della carta di uso del suolo in scala 1:10000 anno 2012, redatta 

da Regione Liguria, con ubicazione del campo pozzi di Caperana. 

Come si pu  vedere i pozzi sono inseriti nell’area compresa tra il corso del torrente e la fascia 

insediata, a una distanza di circa 250 m dall’autostrada Genova-Livorno. I pozzi sono localizzati su 

aree di tipo: 

 242 Sistemi colturali e particellari complessi – P3, P5 e P6. 

 1121 Tessuto residenziale discontinuo e mediamente denso – P1 e P2. 

Le aree circostanti presentano usi del suolo piuttosto variegati pur in un contesto misto di tipo 

urbano mediamente denso e colturale. A nord del campo pozzi è presente una vasta area (ex-

caserme aeronautica militare – cod. 1213), mentre i versanti che salgono al termine della piana di 

sovralluvionamento del torrente e fuori dalle aree insediate, sono generalmente impiegati per 

colture olivicole. 

A una distanza minima di circa 150 m dai pozzi (P1) scorre la strada di collegamento con la 

Valfontanabuona, caratterizzata da un’elevata percorrenza di mezzi anche di tipo pesante, a causa 

delle numerose e varie attività presenti. 

Un assetto analogo, anche per la presenza di un’altra importante viabilità di scorrimento, si trova 

nella sponda sinistra del torrente, di fronte al campo pozzi. 
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Figura 3.4 Ubicazione dei pozzi di Caperana sullo stralcio della cartografia di uso del suolo in scala 1:10000, anno 

2012  su CTR scala 1:5000 (dai dati realizzati da Regione Liguria). 
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3.3 Geologia 

Il campo pozzi di Caperana è localizzato sui depositi alluvioni (terrazzi recenti) in sponda destra del 

tratto terminale del torrente Entella a una distanza di circa 1800 m dalla linea di costa. Poco a valle 

del campo pozzi, la valle dell’Entella si apre sulla piana costiera generata dal progressivo accumulo 

dei materiali trasportati dal torrente. In figura 3.5 e 3.6 sono riportati rispettivamente gli stralci 

cartografici della carta geolitologica e geomorfologica (Piano di bacino stralcio – Ambito 16). 

Il sito si trova nei pressi della foce del torrente Entella, il cui bacino idrografico con un’estensione 

di circa 380 km
2
, è uno dei due maggiori dell’intero arco ligure. Il substrato del bacino presenta 

caratteristiche estremamente eterogenee: la val Lavagna è costituita essenzialmente da rocce 

sedimentarie, mentre la valle Sturla e, ancor più, la valle Graveglia vedono l’importante presenza di 

rocce ofiolitiche fino alla presenza di una completa successione oceanica per quest’ultima. 

L’intero assetto del bacino idrografico è impostato sui sistemi di deformazioni fragili orientati 

parallelamente e perpendicolarmente alla linea di costa  in particolare su quest’ultima orientazione è 

impostato il tatto vallivo terminale. 

Il substrato dei due versanti della valle, in corrispondenza del campo di Caperana, è costituito da 

Argilliti della Formazione della Val Lavagna, in sponda destra, e Marne della medesima 

Formazione e da Argiliti del Gottero, in sponda sinistra. La roccia affiorante/subaffiorante lungo i 

due versanti presenta caratteristiche discrete di conservazione (cfr. fig. 3.6). 

In fig. 3.7 si riporta lo stralcio della carta idrogeologica tratta dal piano di bacino ambito 16. Per gli 

approfondimenti si rimanda all’analisi di dettaglio della componente idrica, nel capitolo 6 del SIA. 

 

Figura 3.5 Carta geolitologica dell’area di Caperana, tratta dal Piano di bacino stralcio – ambito 16. 
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Figura 3.6 Carta geomorfologica dell’area di Caperana, tratta dal Piano di bacino stralcio – ambito 16. 
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Figura 3.7 Carta idrogeologica dell’area di Caperana, tratta dal Piano di bacino stralcio – ambito 16. 

 

3.4 Acque superficiali  

Il torrente Entella, asta di ordine 8 secondo Stahler, dalla confluenza con il torrente Graveglia fino 

al mare presenta un andamento sub-rettilineo con andamento da Nord-Nordovest a Sud-Sudest. 

Il reticolo idrografico presenta caratteristiche che derivano sia dall’impostazione sulle strutture 

deformative fragili (cfr. 6.1.1 del SIA) che hanno interessato il substrato, sia sulla natura del 

substrato che presenta vasti affioramenti di rocce impermeabili e scarsamente permeabili. Malgrado 

tali condizionamenti il reticolo idrografico, nel complesso, presenta un discreto sviluppo con una 

densità di drenaggio mediamente elevata e con valori di anomalia gerarchica elevati nel confronto 

con i bacini idrografici liguri. 

In figura 3.8 sono riportate le caratteristiche delle stazioni idrometriche di Caminata in val 

Graveglia e di Panesi (Entella) posta a monte del sito di Caperana. La figura seguente (3.9) presenta 

l’estratto dagli annali idrologici edizione del 2009, pubblicato da ARPAL: insieme alle portate 

giornaliere, si evince il valore massimo di portata misurato nel 1953 e pari a 1990 m
3
/s. La 

relazione generale del Piano di bacino riporta inoltre la stima della portata con T=200 anni. Tale 

valore si attesta tra i 2700 m
3
/s e i 2900 m

3
/s. 

La figura 3.10 e tabella 3.1 presentano i valori medi di deflusso annuo e mensile alla foce, calcolati 

con il modello utilizzato nei Piani di bacino sul bilancio idrico (fonte PTA). 
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Figura 3.8 Caratteristiche delle stazioni di misura di Panesi e di Caminata (Annali idrologici ed. 2009 – ARPAL). 

 

Figura 3.9 Estratto dagli annali idrologici ed. 2009 per la stazione di Panesi (ARPAL). 
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Figura 3.10 Deflussi medi annui e mensili calcolati alla foce dell’Entella (fonte PTA).  

 

 

  
Deflusso (m

3
/sec)  

Annuo 14,53 

Gennaio 19,52 

Febbraio 19,03 

Marzo 18,72 

Aprile 17,3 

Maggio 14,68 

Giugno 10,98 

Luglio 7,88 

Agosto 6,35 

Settembre 8,69 

Ottobre 13,99 

Novembre 17,77 

Dicembre 19,38 

Tabella 3.1 Deflussi medi annui e mensili calcolati alla foce dell’Entella (fonte PTA). 
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La seguente figura 3.11 presenta uno stralcio della cartografia degli elementi a rischio, secondo la 

Direttiva alluvioni, elaborata da Regione Liguria; i pozzi, per la loro ubicazione ed importanza 

rientrano nella categoria degli elementi a rischio di tipo puntuale. 

 

 

Figura 3.11 Stralcio cartografico degli elementi a rischio secondo la Direttiva alluvioni. 
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La seguente figura 3.12 riporta i valori degli indicatori di qualità del corpo idrico, tratti dalla 

Relazione sullo stato dell’ambiente 2013, ARPAL. Gli indicatori, valutati nell’arco temporale dal 

2009 al 2011, forniscono un livello qualitativo mediamente buono per le acque di scorrimento 

superficiale. 

 

 

Figura 3.12 Valori degli indicatori di qualità del corpo idrico, valutati alla stazione di Ponte Maddalena, poco a valle 

rispetto al campo pozzi di Caperana (Relazione sullo stato dell’ambiente in Liguria 2013, ARPAL). 

 

3.5 Caratteristiche climatiche 

Secondo la classificazione climatologica di W. Koeppen, la costa ligure, e dunque il sito di 

Caperana-Chiavari, presenta i caratteri tipici del clima temperato caldo, in cui la presenza del mare 

tende a smorzare gli estremi stagionali a causa della maggiore inerzia termica della massa acquea 

rispetto a quella continentale. Tali caratteri sono testimoniati dall’analisi effettuata sui dati della 

stazione della rete di monitoraggio meteo idrologico regionale di ARPAL che si trova presso il sito 

di Caperana, di cui, in figura 3.13, è riportata la scheda anagrafica/climatologica, relativamente ai 

dati disponibili a partire dal febbraio del 2001. 

 

 

Figura 3.13 Scheda anagrafica/climatologica della stazione di Chiavari Caperana (ARPAL). 
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Sebbene un’analisi climatologica richieda dati relativi a un periodo di trenta anni, si ritiene che i 

dati disponibili e analizzati fino al dicembre 2013, permettano di fornire un quadro sufficiente a 

descrivere i caratteri climatici del sito. 

Le figure seguenti presentano i risultati dell’analisi svolta sui valori mensili delle precipitazioni 

cumulate e temperatura media. L’elaborazione del diagramma ombrotermico secondo Bagnouls e 

Gaussen (cfr. fig. 3.14) permette di evidenziare il periodo arido dell’anno nel mese di agosto, 

durante il quale si verifica la concomitanza tra i valori massimi delle temperature medie ed il 

minimo delle precipitazioni cumulate medie. Le precipitazioni medie durante il periodo autunnale 

raggiungono i valori più elevati  tali valori si mantengono alti anche durante l’inverno e la prima 

parte della primavera. L’andamento della media del numero di giorni piovosi segue lo stesso 

andamento della piovosità. 

In tabella 3.2 è riportato il valore delle precipitazioni annuali per gli anni compresi dal 2003 al 2013 

(fig. 3.15 a sinistra): nel periodo il valore medio è risultato superiore a 1150 mm, raggiungendo in 4 

occasioni valori superiori a 1400 mm. 

In figura 3.15 (destra) è riportata l’analisi dei picchi di piovosità nel periodo di disponibilità dei 

dati, su intervalli di 1, 3, 6, 12 e 24 ore. Il diagramma evidenzia come i picchi di precipitazione 

abbiano raggiunto per 8 anni su 13 valori superiori ai 35 mm/ora con un massimo di 55,6 mm/ora 

nel 2013. I valori misurati su 3 ore si presentano superiori ai 40 mm in tutti gli anni ad eccezione 

del 2003 e del 2004. Inoltre le osservazioni sui periodi maggiori, 12 e 24 ore, evidenziano valori 

molto elevati con picchi rispettivamente prossimi ai 200 mm e ai 250 mm, entrambi raggiunti nel 

2011. 

 

  

Figura 3.14 diagramma ombrotermico (a sinistra) del sito di Caperana, desunto dai dati della stazione ARPAL tra il 

gennaio 2002 ed il dicembre 2013; a destra la media mensile dei giorni piovosi. 

  

  

Figura 3.15 A sinistra: valori medi della piovosità mensile desunti dai dati della stazione ARPAL tra il 2002 ed il 2013; 

a destra i valori di piovosità massima delle precipitazioni cumulate in periodi di 1 h, 3 h, 6 h, 12 h e 24 h. 



GS Studio Professionale Associato – Genova  di 107 18 

 

Anno Piovosità (mm) 

2003 889,4 

2004 947 

2005 898 

2006 786,7 

2007 805,6 

2008 1491,2 

2009 1409 

2010 1634 

2011 1240,2 

2012 1064,6 

2013 1507 

 

Tabella 3.2 Piovosità annuale misurata alla stazione di Caperana nel periodo 2003-2013 (dati ARPAL). 
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4. QUADRO PROGRAMMATICO 

Il presente capitolo illustra gli aspetti pianificatori e le relazioni dell’opera con le norme ambientali 

e con i vigenti piani e programmi territoriali e ambientali.  

4.1 Siti di interesse comunitario (Sic) e Zone di protezione speciale (Zps) 

  

Figura 4.1 Localizzazione S.I.C. 

 

La Regione contribuisce significativamente alla realizzazione della Rete Natura 2000 valorizzando 

la biodiversità attraverso la costituzione di una rete estesa di Siti di interesse comunitario (Sic) e 

Zone di protezione speciale (Zps) e attraverso altre azioni volte alla tutela e alla valorizzazione 

delle emergenze naturalistiche della nostra regione. 

La Liguria è caratterizzata da un’elevata biodiversità grazie alla presenza di tre regioni 

biogeografiche: mediterranea, continentale e alpina.  

In adempimento alla "direttiva habitat" la Regione ha individuato sul proprio territorio, gli habitat e 

le specie da tutelare ai sensi di tale direttiva comunitaria e ha proposto la costituzione di 125 Sic e 7 

Zps. 

Tutti i siti della Liguria, sono stati validati dalla Commissione europea che ha pubblicato la lista dei 

Siti d’interesse comunitario, suddivisi per: 

 regione biogeografica alpina (comprendente 14 siti liguri) 

 regione biogeografica continentale (comprendente 11 siti liguri) 

 regione biogeografica mediterranea (comprendente 99 siti liguri).  

 

La superficie della Rete Natura 2000 ligure è pari a circa 138.000 ettari per i Sic terrestri e 20.000 

ettari per le Zps, in gran parte sovrapposte alle aree dei Sic. Da considerare inoltre i 26 siti marini, 

per una superficie di circa 7.000 ettari. 

http://www.ambienteinliguria.it/lirgw/eco3/ep/linkPagina.do?canale=/Home/030acque/030marecosta/050biodiversitamarina/020posidoniaoceanicaepsicmarini


GS Studio Professionale Associato – Genova  di 107 20 

I siti della rete hanno dimensioni eterogenee - dagli 8 ai 15.834 ettari - e caratteristiche eterogenee. 

Ogni sito costituisce un'unità territoriale che assicura la conservazione di un complesso di 

habitat, biotopi e valori naturalistici e permette il mantenimento di un alto grado di biodiversità.  

Dei 175 habitat della "direttiva habitat" rilevati in Italia ben 72 (41%) sono individuati in Liguria e 

molti di essi sono habitat prioritari. 

Il Torrente Entella (foce e medio corso) è individuato come SIC IT1332717, l’importanza del sito è 

prevalentemente ornitologica, per cui è stata rilevata la forte vulnerabilità nei confronti di 

canalizzazioni ed altre opere idrauliche (si veda allegato A del SIA). 

 

4.2 PTCP – Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico 

I principali piani territoriali di livello regionale vigenti sono: 

 il Piano territoriale di coordinamento paesistico (Ptcp), il Consiglio regionale, con 

la delibera n.18 del 2 agosto 2011, ha approvato la variante di salvaguardia della fascia 

costiera; 

 il Piano territoriale di coordinamento della costa, la Giunta regionale, con la delibera n.936 

del 29 luglio 2011, ha adottato la variante di aggiornamento. 

Entrambi i piani sono stati redatti e approvati con le procedure della legge regionale n.39 del 1984. 

È in corso di elaborazione il Piano territoriale regionale (Ptr), previsto dalla legge urbanistica 

regionale, che costituirà il quadro di riferimento complessivo delle politiche territoriali. 

Il Piano territoriale di coordinamento paesistico è uno strumento - previsto dalla legge numero 431 

del 1985 - preposto a governare sotto il profilo paesistico le trasformazioni del territorio ligure. 

La Regione Liguria è stata la prima a dotarsi di un Piano paesistico: adottato nel 1986 e approvato 

nel 1990 (delibera del consiglio regionale n.6 del 25 febbraio 1990), il Ptcp è esteso all'intero 

territorio regionale.  

Il Piano è stato redatto sulla base di un complesso di studi propedeutici e di analisi che hanno 

consentito di leggere e interpretare il territorio ligure a livello di ambiti paesistici sovracomunali e 

alla scala locale (1:25.000) con riferimento a tre assetti del territorio: 

 assetto insediativo 

 assetto geomorfologico 

 assetto vegetazionale. 

L’intervento di progettazione in oggetto ricade nell’Ambito Territoriale n. 72 “Entella” del PTCP  

della Regione Liguria (si veda allegato A.2) rispettivamente per: 

 l’assetto insediativo in zona ID-MO-A (Insediamenti Diffusi di Modificabilità di tipo A), di 

cui all’art. 46 (si veda allegato A del SIA)  

 l’assetto geomorfologico in zona MO-B (Modificabilità di tipo B), di cui all’art. 67 (si veda 

allegato A del SIA)  

 l’assetto vegetazionale in zona COL-ISS-MA (Colture Agricole Impianti Sparsi in Serre di 

Mantenimento), di cui all’art. 60 (si veda allegato A del SIA). 

 

 

http://www.regione.liguria.it/argomenti/territorio-ambiente-e-infrastrutture/piani-territoriali-e-progetti/piano-territoriale-di-coordinamento-paesistico/aggiornamenti.html
http://www.regione.liguria.it/argomenti/territorio-ambiente-e-infrastrutture/piani-territoriali-e-progetti/ptc-della-costa-adozione-della-variante-di-aggiornamento.html
http://www.regione.liguria.it/argomenti/territorio-ambiente-e-infrastrutture/piani-territoriali-e-progetti/ptc-della-costa-adozione-della-variante-di-aggiornamento.html
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Assetto insediativo 

 

 

Figura 4.2 Stralcio della zonizzazione del P.T.C.P. per l’Assetto Insediativo e relativa Legenda. 
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Assetto geomorfologico 

 

 

 

Figura 4.3 Stralcio della zonizzazione del P.T.C.P. per l’Assetto Geomorfologico e relativa Legenda.



GS Studio Professionale Associato – Genova  di 107 23 

Assetto vegetazionale 

 

Figura 4.4 Stralcio della zonizzazione del P.T.C.P. per l’Assetto Vegetazionale e relativa Legenda. 
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4.3 PTC della Costa – Piano Territoriale di Coordinamento della Costa 

Il Piano territoriale di coordinamento della costa costituisce il riferimento delle azioni regionali per 

la tutela e la valorizzazione del litorale, delle spiagge e dei tratti costieri urbanizzati. 

La Regione Liguria ha adottato, con la delibera di Giunta n.936 del 29 luglio 2011, la variante di 

aggiornamento del Piano territoriale di coordinamento della Costa, che contiene proposte di 

modifica riferite ai porti turistici, agli impianti nautici minori e ai cantieri navali. 

 

Figura 4.5 Stralcio del Piano territoriale di coordinamento della costa. 

 

Quest’ambito si estende su tutto il litorale di Chiavari, dalla colonia Piaggio alla foce dell’Entella. 

Qui la costa, dalla falesia delle Grazie sino al porto, si caratterizza per la forte erosione degli arenili, 

su cui le consistenti opere di difesa longitudinali non hanno avuto esito soddisfacente. 

Inoltre l’ambito presenta molteplici problemi di riqualificazione urbanistica, tra questi il tratto della 

colmata e del Lido sino alla foce dell’Entella, area che è stata oggetto di un concorso di idee 

conclusosi nel 1997 e in fase di avanzata definizione progettuale. 

In questo contesto si inserisce anche la necessità di valutare sempre in forma coordinata gli 

interventi che interessano la foce dell’Entella, si richiama al proposito lo studio realizzato ai sensi 

della l.r. 9/1993 anche al fine di migliorare la possibilità di alimentare le spiagge dei due centri 

costieri  (si veda l’allegato A del SIA). 
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4.4 PTR – Piano Territoriale Regionale 

Con la dgr n.1579 del 22 dicembre 2011 la Giunta regionale ha approvato il Documento preliminare 

del progetto di Piano, avviando così il procedimento di adozione del Piano Territoriale Regionale. 

Il nuovo Piano Territoriale Regionale si colloca nel quadro dell'aggiornamento e della 

semplificazione normativa in materia di paesaggio, urbanistica e edilizia e della razionalizzazione 

delle procedure amministrative in materia di governo del territorio. 

Il percorso per l'adozione di un Piano territoriale unico, mira a ricomprendere in sé i contenuti oggi 

frammentati in strumenti diversi. 

Il Documento preliminare è stato oggetto di discussione e approfondimento da parte della 

Commissione di lavoro per la formazione del Piano e costituisce la base su cui è stata elaborata la 

prima bozza del progetto di Piano. 

 

4.5 PTC – Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Genova 

Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Genova è stato approvato con 

Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 1 del 22 gennaio 2002. 

L’intervento a progetto ricade nell’Ambito n. 2.2 “ENTELLA” del PTC  della Provincia di Genova, 

di cui si rimanda alle schede allegate, riferite a: 

 Tavola DF.7 “Aree di protezione bio-naturalistica: piano faunistico/venatorio – S.I.C., zone 

di protezione Speciale – aree protette provinciali”  (si veda allegato A del SIA) 

 Tavola S.2 “Sistema del verde a livello provinciale”  (si veda allegato A del SIA) 

 Scheda “Grado di stabilità ambientale e suscettività alle trasformazioni”  (si veda allegato A 

del SIA) 

 Scheda “Tema 5.5 – Paesaggio” (si veda allegato A del SIA). 

 

4.6 PRG – Piano Regolatore Generale del Comune di Chiavari 

Le opere a progetto ricadono, prevalentemente, in zona G del Piano Regolatore Generale del 

Comune di Chiavari di cui all’art. 33 “ZONA TERRITORIALE SPECIALE RISERVATA O DA 

RISERVARE AD ATTREZZATURE E IMPIANTI COMUNALI E DI INTERESSE COMUNE 

(DA G1 A G6 E N)”, così definite all’art. 22.03: 

“Le Zone territoriali omogenee, di cui nell’art. 22.02. sono integrate nelle presenti Norme con la 

zona speciale Gn. destinata alle opere di urbanizzazione secondaria, come definite nel precedente 

artt. 10.02, in quanto individuate negli elaborati grafici della Variante generale: 

22.03.1.  il suolo, già attrezzato all’entrata in vigore delle presenti Norme, con impianti 

comunali attraverso la classificazione di questi ultimi di cui nel successivo art. 33. (Gi); 

22.03.2.  il suolo da attrezzare dopo l’entrata in vigore delle presenti Norme con analoghi 

impianti da individuare tramite il documento programmatico di cui nel precedente art. 

12.01. all’interno della suddetta classificazione (Gi).” 

Sul suolo delle sottozone territoriali speciali Gi di cui nel precedente art. 22.03.1. sono ammissibili 

su tutte le costruzioni esistenti a condizione di non mutarne le destinazioni d’uso in atto all’entrata 

in vigore delle presenti Norme e come registrate attraverso gli elaborati grafici della Variante 

generale, gli interventi di cui all’art. 33.01. (si veda allegato A del SIA). 



GS Studio Professionale Associato – Genova  di 107 26 

Un’ulteriore intervento è previsto sul suolo destinato, nella Variante generale, alla rete viaria di 

progetto per il traffico urbano ed è identificabile negli elaborati grafici della Variante generale 

attraverso, di cui all’art. 35.02, e più dettagliatamente al punto 35.02.1 che lo individua come: il 

“corridoio” vallivo, rappresentato con simbolo uniforme dal confine con il Comune di Carasco al 

nuovo ponte sull’Entella e destinato al traffico locale, ciclo-pedonale nonché al mezzo pubblico (si 

veda l’allegato A del SIA). 

 

 

Figura 4.6 Stralcio del Piano Regolatore Generale del Comune di Chiavari e relativa Legenda. 
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4.7 Vincoli Paesistico Ambientali 

Si evidenzia la classificazione ai fini paesistici ambientali del F. Entella mediante 

Delibera Regionale n. 5900 del. 6.12.1985 e non risultano ulteriori vincoli paesistico ambientali, 

come evidenziato dalla sottostate Carta dei Vincoli estratta dal sito istituzionale Vincoli Liguria. 

 

 

Figura 4.7 Stralcio estratto da Vincoli Liguria e relativa Legenda. 
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5. FAUNA, VEGETAZIONE E HABITAT: INDAGINE DI DETTAGLIO 

L’area d’installazione dei pozzi, secondo i dati relativi alla biodiversità pubblicati da Regione 

Liguria, è caratterizzata da diffusione sparsa di invertebrati, diffusione sparsa di vertebrati e ricade 

entro un sito areale di fauna minore (fig. 5.1). I pozzi P1 e P2 ricadono, inoltre, in una tappa di 

attraversamento per specie di ambienti aperti, secondo la carta della rete ecologica, elaborata da 

Regione Liguria (fig. 5.2). 

La successiva figura 5.3 mostra la cartografia dei tipi forestali realizzata da Regione Liguria. 

Notevole importanza è rivestita dall’avifauna che insiste nell’area e nella fauna ittica. Al fine di 

valutare la consistenza di specie e di ambienti sono state effettuate osservazioni faunistiche in 20 

punti lungo l’asta dell’Entella nel periodo primaverile. 
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Figura 5.1 Stralcio cartografico della carta della biodiversità con ubicazione del campo pozzi (dai dati realizzati da 

Regione Liguria – Biodiversità – Specie ed altri elementi rilevanti, anno 2009 – scala 1:10000). 
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Figura 5.2 Stralcio cartografico della carta della rete ecologica con ubicazione del campo pozzi (dai dati realizzati da 

Regione Liguria – Rete ecologica, anno 2008 – scala 1:10000). 
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Figura 5.3 Stralcio cartografico della carta dei tipi forestali con ubicazione del campo pozzi (dai dati realizzati da 

Regione Liguria – Tipi forestali, anno 2008 – scala 1:10000). 
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5.1 Indagine faunistica lungo il tratto terminale del torrente Entella 

L’indagine faunistica condotta nell’ambito del tratto terminale del torrente Entella è stata effettuata 

percorrendo le vie pedonali e ciclabili che costeggiano entrambi i lati dell’alveo, prendendo una 

porzione di questi avente una lunghezza di circa 3 chilometri.  

Tale transetto della lunghezza di 3 chilometri, si sviluppa  tra la foce del torrente Entella ed il ponte 

di Cogorno. 

All’interno del transetto, ubicati in sponda orografica sinistra, ricadono tutti i pozzi di captazione di 

acqua potabile della società Idrotigullio spa e soggetti a Valutazione di impatto Ambientale 

finalizzata al rinnovo della Concessione Demaniale di Captazione per Acque Sotterranee Potabili in 

ragione della quale si sono intrapresi i rilievi all’interno del SIC IT1332717.  

Al fine di monitorare la fauna e la flora presenti lungo il citato transetto sono stati effettuati n. 3 

sopralluoghi tutti concentrati nel mese di aprile (2014) per un totale di 20 punti di osservazione ed 

ascolto, finalizzati all’individuazione del maggior numero di specie di fauna vertebrata 

riscontrabile. 

Nel contesto dei monitoraggi, particolare attenzione è stata posta verso eventuali specie protette da 

normative europee e/o regionali.  

Nello stesso contesto si è inoltre proceduto alla registrazione delle osservazioni di 

macroinvertebrati, ancora scarsamente presenti per via della stagione un po’ troppo anticipata 

rispetto al loro periodo di attività (almeno per la maggior parte delle specie). Le specie di 

invertebrati censite sono state elencate in una specifica tabella. 

I 20 punti di osservazione e di ascolto sono stati ripartiti, su entrambe le sponde, privilegiando le 

aree con maggior concentrazione di avifauna o con caratteristiche ambientali tali da poter supporre 

la presenza di specie di interesse conservazionistico.  

La distanza tra i punti può variare da un minimo di 70 a un massimo di 230 metri lineari.  

Le osservazioni relative a ciascun punto sono confluite in tabelle all’interno delle quali vengono 

articolate come a seguito: 

- codice numerico del sito e toponimo (spesso fittizio in mancanza di un toponimo 

cartografico preciso) 

- coordinate con sistema WGS 84; 

- data e fascia oraria (vedi leggenda) in cui si sono effettuate le osservazioni; 

- nomi dei rilevatori 

- elenco di caratteristiche ambientali rilevabili dal punto in un raggio di 100 metri (con 

eventuali indicazioni su presenza di elementi che possono favorire la biodiversità o al 

contrario di elementi a valenza particolarmente negativa);  

- elenco dei vertebrati osservati (o talvolta solo ascoltati come nel caso di numerosi contatti 

con avifauna rilevabile solo attraverso i vari tipi di richiamo). 

All’interno della tabella, le osservazioni faunistiche vengono suddivise in base alla distanza dal 

punto di osservazione e di ascolto distinguendo tra quelle effettuate all’interno di un raggio di 100 

metri da quelle che vengono rilevate a distanze maggiori. 

Il conteggio dei singoli individui è stato svolto solo per le specie che compongono l’avifauna. Al 

conteggio numerico dei singoli individui, ha fatto seguito la stima delle coppie probabilmente 

nidificanti nel raggio di 100 metri dal punto cui è stata rilevata la specie. 

La sima delle potenziali coppie nidificanti è stata svolta sulla base delle caratteristiche 

comportamentali opportunamente codificate tramite codici (vedi leggenda) già ampiamente 



GS Studio Professionale Associato – Genova  di 107 33 

impiegati all’interno delle schede di monitoraggio regionale e nazionale. 

Per quanto riguarda il monitoraggio e la classificazione dell’ittiofauna si è provveduto 

all’osservazione diretta dalla sponda per tutte le specie visibili da riva o dai ponti. Nel caso delle 

osservazione svolte sui ponti, per l’altezza degli stessi, alla semplice visione ad occhio nudo si è 

preferito procedere con visone diretta a mezzo di binocolo. 

Solo in un caso si è proceduto con classificazione indiretta a mezzo di lettura immagini via monitor. 

In questo caso, a causa delle dimensioni medio – piccole del pesce, si è proceduto con riprese con 

videocamera subacquea e successiva decodificazione della specie via video. 

Per la ricerca di rettili e anfibi sono stati indagati tutti gli habitat apparentemente idonei ad ospitarli  

(ambienti ecotonali, muri a secco e microhabitat vari). L’indagine in questo caso non ha previsto 

osservazioni puntiformi ma si è estesa su tutta la lunghezza del transetto. 

 

5.1.1 Note introduttive alle schede 

Le schede presentate nel seguito ed elaborate secondo i dati dei monitoraggi svolti, posseggono una 

valenza esclusiva per la fauna vertebrata. 

Al loro interno il conteggio dei singoli individui è stato svolto per la sola avifauna; tale conteggio è 

relativo al singolo contatto, indipendentemente dalla data di sopralluogo in cui esso è avvenuto. 

Altresì, la stima delle coppie potenzialmente nidificanti tiene conto delle osservazioni complessive, 

svolte in tutti i sopralluoghi eseguiti. 

In merito alla fauna invertebrata, il suo censimento e la sua classificazione sono raccolte in una 

apposita checklist che, come precedentemente citato, non tiene conto di specifici punti di 

osservazione ma viene spalmata omogeneamente su tutto il transetto. La decisione di non 

georeferenziare le osservazioni è nata dalla generale assenza di specie particolarmente importanti 

sotto l’aspetto protezionistico. 

Le tre tabelle che seguono presentano le codifiche utilizzate nella compilazione delle schede 

successive. La successiva figura 4.4 presenta l’ubicazione dei punti di monitoraggio.  
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Codifica Fascia oraria 

A orari notturni 

B dall’alba alle 8:00 

C mattina (08-11) 

D ore centrali (11-14) 

E pomeriggio (14-17) 

 

 

 

Codici comportamento 

avifauna generica 

Descrizione 

PP posato  

VT in volo di trasferimento  

VL volteggio 

SS ‘spirito santo’  

PA predazione/alimentazione  

TP trasporto preda  

AA allarme-ansietà 

CN cura o costruzione del nido 

CP cure parentali  

RIC richiami non territoriali 

XX altro 

 

 

 

Codici avifauna 

nidificante 

Descrizione 

P presenza in periodo riproduttivo 

M maschio 

F femmina 

CA canto (o tambureggiamento) sempre riferiti ad esemplari 

maschili 

TE comportamento territoriale 

NZ parata nuziale, corteggiamento, accoppiamento 

VI visita di un possibile sito di nidificazione 

AA comportamento di ansietà, richiami di allarme 

PL placca incubatrice in adulti catturati 

TM trasporto materiale per nido, costruzione, scavo 

SIM parata di distrazione, simulazione ferita 

NNN adulto che entra o esce da un probabile nido 

GUO ritrovamento di gusci di uova 

NVT ritrovamento di nido vuoto sicuramente usato 

TSF trasporto sacca fecale 

TMB trasporto imbeccata 

NUO nido con uova, adulto in cova 

NPU nido con pulli visti o sentiti 

JUV giovani non volanti o appena involati (ancora dipendenti dai 

genitori) 
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Figura 5.4 Localizzazione dei punti di monitoraggio faunistico lungo il torrente Entella. 
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5.1.2 Commento alle osservazioni faunistiche 

Gli ambienti riscontrati lungo il tratto terminale del Fiume Entella sono caratterizzati da profonde 

alterazioni antropiche che si ripercuotono sulle presenze faunistiche, riducendo la possibilità di 

colonizzazione da parte di specie molto esigenti in quanto a qualità degli habitat, ma non sempre in 

modo assolutamente negativo per altre specie di interesse conservazionistico o comunque con 

tendenza alla contrazione dei popolamenti.  

Tra gli aspetti più favorevoli alla biodiversità animale si riscontra un’elevata commistione di 

ambienti diversi che favoriscono la coesistenza di varie nicchie ecologiche.  

Si rinvengono poi alcuni ambienti che, pur potendo costituire un valore aggiunto per alcune specie 

di avifauna, sono purtroppo originati da specie invadenti e alloctone che riducono 

complessivamente la biodiversità come il caso dei canneti a Bambuseae sp o più frequentemente ad 

Arundo donax in cui nidifica con frequenza l’usignolo di fiume (Cettia cetti).  

L’habitat che pare maggiormente penalizzato dalle alterazioni umane (seppure effettuate in passato 

ma dagli effetti persistenti) è proprio il fiume Entella. Esso è confinato in arginature pseudo naturali 

costituite da massicciate in massi ciclopici o addirittura da arginature in conglomerato cementizio. 

Proprio le arginature in massi risultano molto lineari prive di insenature ed anfratti che potrebbero 

essere sede di riproduzione e riparo per pesci ed anfibi. 

Il letto del torrente è molto lineare privo di movimentazioni significative e pertanto poco ospitale 

per gran parte della fauna ittica autoctona. 

Tra i disquilibri più evidenti collegati anche a questi aspetti vi è la relativa scarsità di fauna ittica di 

dimensioni medie e piccole. La naturale abbondanza di giovani ciprinidi costituisce un anello 

indispensabile nelle catene trofiche dell’ambiente fluviale.  

Lungo il tratto indagato, solamente sotto il Ponte della Maddalena grazie alle buche che circondano 

i pilastri si sono osservate discrete concentrazioni di fauna ittica di dimensioni medio\piccole che in 

situazioni di naturalità dovrebbero essere distribuite lungo tutto il corso d’acqua e rappresentare una 

fonte di biomassa a disposizione di una nutrita schiera di predatori. 

In generale, durante i 20 punti di rilievo, si è osservato che pur essendo fatti tutti a breve distanza 

dall’alveo le specie più contattate risultano essere quelle non necessariamente legate alla presenza 

degli ambienti umidi o acquatici.  Questo fatto, potrebbe essere il risultato primo, di un ambiente 

fluviale eccessivamente compromesso in quanto eccessivamente semplificato dagli interventi 

antropici succitati.  

Oltre alla banalizzazione del corso d’acqua e del suo alveo, che la protezione data dall’inserimento 

nella “Rete Natura 2000” pu  solo in minima parte ovviare, si sono constatati notevoli limiti di 

funzionalità ecologica per i piccoli rii tributari (fossati) che si trovano a scorrere in profonde 

canalizzazioni, in più casi deturpati da scarichi di dubbia natura. In queste condizioni anche animali 

molto adattabili come il rospo comune (Bufo bufo) sono stati riscontrati solamente in un rio 

totalmente canalizzato su base e sponde in calcestruzzo, apparentemente privo di scarichi apparenti, 

all’interno del quale sono state contattate le fasi larvali in minima quantità (girini) sicuramente 

trasportati a valle dai siti riproduttivi posti più a monte del sito di rilevamento dalla corrente 

dell’acqua.  

Gli stadi larvali del rospo comune rappresentano peraltro, l’unico contatto con specie appartenenti 

alla classe degli anfibi all’interno dell’intera area indagata a fronte di ricerche mirate soprattutto 

verso questa classe di animali.  

In merito ai rettili stupisce l’assenza di osservazioni relativamente al ramarro (Lacerta bilineata) 

pur riscontrandosi nella porzione alta del transetto ed in sponda destra ambienti apparentemente 

vocati ad ospitare questa comune specie di rettile. Onnipresente invece la lucertola muraiola 
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(Podarcis muralis), abbondante al punto da essere oggetto di predazione con ricerca attiva da parte 

di alcuni merli mentre, il geco comune (Tarentola mauritanica) è risultato assai più localizzato e 

legato alla presenza di manufatti umani. 

L’avifauna rappresenta la porzione sostanziale della presente indagine faunistica. I rilievi ricadono 

temporalmente in un periodo (il mese di aprile) normalmente favorevole per l’osservazione delle 

specie stanziali quando sono in attività pre-riproduttive o, in funzione dell’andamento stagionale, 

già nidificanti. Non di rado è comunque possibile osservare specie di passo sovente in sosta 

migratoria.  

Le specie dominanti sono ovviamente rappresentate dal gabbiano reale (Larus michahellis) seguite 

dal gabbiano comune (Chroicocephalus ridibundus) e dal piccione torraiolo (Columba livia var. 

domestica), le ultime due solo per numero complessivo d’individui e non per frequenza di 

campionamento.  

Tra le più ricorrenti specie troviamo il merlo (Turdus merula) con densità talvolta molto elevate e 

con prima nidificazione in fase conclusiva, la tortora dal collare (Streptopelia decaocto), l’usignolo 

di fiume (in media una coppia ogni 150-200m) , il germano reale (Anas platyrhynchos), la capinera 

(Sylvia atricapilla) , il verzellino (Serinus serinus) e la passera d’Italia (Passer domesticus italiae). 

Altro passeriforme riscontrato con ottimi livelli di presenza è il verdone (Carduelis chloris), 

favorito da buona variabilità ambientale e  diffusione di conifere in ambiente urbano o periurbano. 

Per le specie legate all’ambiente fluviale, oltre al già citato usignolo di fiume che frequenta sia i 

canneti a canna comune (Arundo donax) sia le macchie di rovo (Rubus hirtus)e le sterpaglie 

presenti lungo gli argini, si sono rinvenute le 3 più comuni specie di ardeidi che soprattutto ad inizio 

aprile erano per lo più intente a spostarsi lungo l’asta fluviale per seguire i loro percorsi di 

migrazione. Si sono osservati aironi cenerini (Ardea cinerea), aironi bianchi maggiori (Ardea 

alba=Casmerodius albus) e garzette (Egretta garzetta). 

Tra i rapaci, che sono risultati scarsissimi, risulta di interesse la presenza, per altro ridottissima, del 

gheppio (Falco tinnunculus). 

Le alberature a pioppo nero e robinie senescenti sono particolarmente adatte all’assiolo (Otus scops) 

specie frequente anche in ambienti urbani.  

Assenza significativa è quella dei picidi e ci  malgrado le consistenti necromasse “in piedi” spesso 

dovute alla presenza dei vecchi pioppi in cui troverebbero alimento per l’abbondanza di fauna 

xilofaga. Solo da zone distanti dall’alveo, in un paio di casi si è ascoltato il richiamo del picchio 

verde (Picus viridis). 

Non sono stati contattati mammiferi selvatici durante i sopralluoghi né loro segni di presenza. 

Con estrema abbondanza si è rilevata la presenza di un grosso insetto che frequenta ogni tipo di 

vegetazione arbustiva o erbacea: la cavalletta egiziana. Questa specie non fosse per l’incostante 

presenza dovuta alle sue fluttuazioni annue potrebbe costituire un valido richiamo per i predatori 

come assioli, civette, allocchi.  

Altra specie oltremodo abbondante è il gasteropode Helix aspersa accompagnata da varie altre 

specie che costituisce presupposto di vitali popolazioni di coleotteri predatori come carabidi e 

lucciole. 

Per quanto concerne le aree di captazione si sono talvolta osservati ambienti interessanti con 

numerosi elementi utili alla biodiversità (siepi, presenza di edera, piccole aree prative), valorizzati 

dalle recinzioni che consentono a varie specie di uccelli di nidificare in situazioni di minor disturbo. 

La tabella 5.1 presenta la check list dei vertebrati la cui presenza è riscontrata nell’area, corredata 

dai relativi livelli di protezione. 
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SPECIE DIRETTIVA 

UCCELLI 

HABITAT BERNA LEGGE 

REGIONALE 

Cormorano - Phalacrocorax carbo    × 

Germano reale - Anas platyrhynchos     

Moriglione - Aythya ferina    × 

Garzetta - Egretta garzetta ×  × × 

Airone bianco maggiore - Ardea alba ×  × × 

Airone cenerino - Ardea cinerea    × 

Gheppio - Falco tinnunculus   × × 

Piro piro boschereccio - Tringa glareola ×  × × 

Pantana - Tringa nebularia    × 

Gabbiano com. - Chroicocephalus ridibundus     

Gabbiano reale - Larus michahellis     

Gallinella d’acqua - Gallinula chloropus    × 

Folaga - Fulica atra     

Piccione dom. - Columba livia var. domestica     

Tortora dal coll. - Streptopelia decaocto     

Martin pescatore - Alcedo atthis ×  × × 

Rondone - Apus apus    × 

Picchio verde - Picus viridis   × × 

Rondine - Hirundo rustica   × × 

Ballerina gialla - Motacilla cinerea   × × 

Ballerina bianca - Motacilla cinerea   × × 

Pettirosso - Erithacus rubecula   × × 

Codirosso – Phoenicurus Phoenicurus   × × 

Merlo - Turdus merula     

Usignolo di fiume - Cettia cetti   × × 

Luì bianco - Phylloscopus bonelli   × × 

Capinera - Sylvia melanocephala   × × 

Cinciallegra - Parus major   × × 

Taccola - Corvus monedula     

Cornacchia grigia - Corvus cornix     

Gazza - Pica pica     

Passera d’Italia - Passer domesticus itali.     

Fringuello - Fringilla coelebs     

Verzellino - Serinus serinus   × × 

Verdone - Carduelis chloris   × × 

Cardellino - Carduelis carduelis   × × 

Parrocc.d collare - Psittacula krameri    × 

Geco comune - Tarentola mauritanica    × 

Lucertola muraiola - Podarcis muralis   × × 

Biacco - Hierophis viridiflavus   × × 

Natrice dal collare - Natrix natrix    × 

Rospo comune - Bufo bufo    × 

Barbo comune - Barbus plebejus  × ×  

Cavedano - Leuciscus cephalus     

Vairone - Leuciscus souffia  × × × 

Carpa - Cyprinus carpio     

Trota - Salmo trutta     

Tabella 5.1 Check List dei vertebrati riscontrati nell’area e relativo livello di protezione. 
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5.2 Vegetazione e habitat 

Al fine di definire i caratteri vegetazionali sono state effettuate osservazioni in situ i cui risultati 

hanno concorso alla valutazione degli habitat e che si riporta nel seguito. Per la localizzazione degli 

habitat descritti si faccia riferimento alla figura 5.4. 

 

 

Figura 5.5 Cartografia degli habitat nell’areale del campo pozzi; per la descrizione si faccia riferimento al testo. 
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HABITAT A CARATTERE URBANO (U) 

Si tratta di formazioni vegetali del tutto antropiche o di formazioni vegetali fortemente antropizzate 

che vengono gestite alla stregua del verde urbano vero e proprio. 

Rientrano in questa categoria di habitat i parchi urbani, le alberature lineari, le piante sparse. 

 

HABITAT U1 - Parchi urbani a pino domestico  

Questo habitat è localizzato in prossimità della foce del torrente Entella all’interno del tessuto 

urbano della città di Chiavari lungo la sponda destra del citato torrente. 

La componente vegetale di codesto habitat è costituita dal pino domestico (Pinus pinea) che si 

presenta ad un stadio evolutivo di maturità, pertanto fruttificante, con altezze ricomprese tra 15 e 20 

m, chiome folte e spazialmente coprenti (grado di copertura pari a circa il 100%), fusti 

sufficientemente proporzionati nel loro rapporto altezza/diametro. 

Lo stato fitosanitario delle piante non presenta problematiche particolari. 

La componente arborescente di tale habitat è legata alla presenza di serie di siepi di pittosporo 

(Pittosporum artense) nonché nella zona di battigia alla presenza di alcune piante, li giunte 

spontaneamente, di olmo campestre (Ulmus minor).   

L’area sottochioma si presenta del tutto impermeabilizzata attraverso una diffusa bitumazione. 

L’habitat si estende su di un’area decisamente limitata ed è stato riscontrato in un solo sito 

all’interno dell’area indagata. 

 

HABITAT U2 - Parchi urbani a vegetazione mista 

Il presente habitat è stato riscontrato in un solo sito all’interno dell’area di indagine, dove 

rappresenta una piccola frazione superficiale rispetto al complesso di indagine. 

Il parco urbano a vegetazione mista è ubicato in sponda sinistra del torrente Entella in prossimità 

della foce del citato torrente. 

Esso è costituito da un mosaico di specie vegetali arboree ed arbustive spesso alloctone disposte 

secondo un progetto architettonico paesaggistico all’interno del quale non vengono propriamente 

rispettate le specifiche esigenze varietali. 

Le specie vegetali che si riscontrano all’interno di tale habitat sono riconducibili a: magnolia 

sempreverde (Magnolia grandiflora), pino domestico (Pinus pinea), leccio (Quercus ilex) e nella 

porzione a diretto contatto con la sponda del torrente Entella pioppo nero (Populus nigra).  

Così come è varia la composizione vegetale è pure varia l’età delle piante e le loro caratteristiche 

dendrometriche.  

Unica costante, è quella di una copertura molto rada a tratti lacunosa, che in quanto tale ha 

permesso di ottenere superfici significative a prato. La componente erbacea è costituita in 

prevalenza da graminoidi ornamentali in varietà nane ovvero, da un limitata componente di 

leguminose (Trifolium var. repens) stolonifere e da alcune infestanti tipiche dei giardini coltivati. 

 

HABITAT U3 - Filari di piante arboree igrofile 

Si tratta di un habitat la cui estensione lineare è decisamente significativa lungo la sponda destra del 

torrente Entella. 
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La specie vegetale che edifica i filari di piante igrofile è riconducibile unicamente al pioppo nero 

(Populus nigra). 

Questo filare di piante è ubicato direttamente lungo la linea spondale del torrente Entella e fa parte 

della componente a verde di una ampia pista ciclabile. 

Tutte le piante che lo compongono hanno un’età piuttosto avanzata e con il trascorrere del tempo 

hanno subito un numero piuttosto elevato d’interventi di contenimento della chioma tutt’oggi ben 

documentabili guardando i fusti e le ramificazioni principali. 

L’altezza di queste piante è generalmente contenuta entro i 10 m mentre il diametro dei fusti non di 

rado supera 1 m. Considerato che il legno del pioppo è un legno “dolce” ovvero particolarmente 

appetito a carie e insetti lignicoli. Vuoi per l’avanzata età delle piante che ne riduce le difese, sia per 

i successivi interventi di potatura che hanno creato ferite difficilmente rimarginabili, il fusto e 

ramificazioni principali si presentano non di rado cariate e/o attaccati da una molteplicità di insetti 

lignicoli che creano fessurazioni e cavità all’interno di essi. 

La loro situazione fitosanitaria non è sicuramente tra le migliori seppure nella stragrande 

maggioranza dei casi le piante presentino ancora un buon vigore vegetativo. 

Con certezza questa formazione, oggi artificiale, deriva direttamente dalla vegetazione ripariale 

presente al momento della costruzione delle arginature del torrente Entella di cui queste piante 

rappresentano gli esemplari di maggiore pregio che sono stati “salvati” dalle opere edilizie. 

La presenza contestuale dell’argine artificiale in sponda e dell’ampia pista ciclabile 

impermeabilizzata che mediamente presenta una larghezza di circa 5 metri fa sì che queste piante 

siano contestualizzate all’interno di una superficie prettamente antropica oggettivamente poco 

ospitale per il comparto vegetale. 

Laddove le ramificazioni più basse delle piante raggiungono il pelo libero dell’acqua esse 

costituiscono una valida zona di riposo per l’ittiofauna ma, a causa delle loro esigue dimensioni, 

non sono in grado di fornire un punto privilegiato di caccia per l’avifauna acquatica di medie e 

grandi dimensioni. 

 

HABITAT A CARATTERE NATURALIFORME TENDENZIALMENTE IGROFILI (I) 

Sono questi gli habitat più prossimi alla naturalità che si sviluppano lungo gli argini del torrente 

Entella o in prossimità di essi. 

Queste formazioni sono comunque in molti casi fortemente antropizzate a causa della grande 

vicinanza dell’ambiente urbano dal quale derivano fonti di inquinamento materiale e vegetale. 

Alcuni di essi sono stati ricostituiti del tutto artificialmente a seguito d’ingenti opere di difesa 

spondale, altri hanno fatto seguito a una rinaturalizzazione spontanea degli argini del torrente. 

Al loro interno è stato possibile osservare la maggiore quantità delle specie animali rilevate in 

seguito al monitoraggio. 

 

HABITAT I1 - Canneti ripari 

Questo habitat superficialmente è piuttosto esteso soprattutto in sponda sinistra, dove separa per 

lungo tratto la linea di greto del torrente Entella dalla pista ciclabile. 

Si tratta di una componente ambientale di chiara origine antropica, con ogni probabilità legata alla 

riqualificazione ambientale delle costruite scogliere a difesa degli argini, che successivamente ha 

trovato espansione anche al di fuori dei siti di originale piantumazione.  
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La specie edificatrice è la canna comune (Arundo donax), una specie ampiamente diffusa ma ciò 

nonostante alloctona in quanto introdotta in Europa dall’Asia. 

Le formazioni vegetali in esame si presentano ancorché igrofile molto dense e prive di una vera 

gestione. 

All’interno del canneto la densità dei fusti ed il loro grado di copertura è tale che l’impenetrabilità è 

quasi assoluta nonché, l’unica specie riscontrabile è proprio l’Arundo donax. Solo nelle porzioni di 

bordura è possibile osservare la presenza di altre specie vegetali (arbustive ed erbacee) che trovando 

maggiore luce e minore competitività intraspecifica riescono a vegetare con un qual certo rigoglio. 

Tra le specie arbustive che sono state riscontrate si annoverano il rovo (Rubus irtus) rientrante nelle 

vegetazione autoctona e il sambuco (Sambucus australis) vegetale del tutto alloctono. Le specie 

erbacee sono riconducibili ad alcune graminoidi ad ampia diffusione quali l’orzo murino (Hordeum 

murinum), il loietto (Lolium perenne), l’erba mazzolina (Dactylis glomerata), la festuca  

arundinacea (Festuca arundinacea), la consolida tuberosa (Symphytum tuberosum) quest’ultimo 

particolarmente diffuso sia come areale che come percentuale di superficie coperta. 

 

HABITAT I2 - Formazioni ripariali 

Questo habitat rappresenta la formazione vegetale più prossima a quella che naturalmente si 

dovrebbe riscontrare nel complesso in esame. 

Esse sono arealmente molto ristrette e parzialmente antropizzate, ubicate in prevalenza tra la striscia 

dei canneti e il greto mobile del torrente Entella oppure, nelle migliori condizioni formano una 

stretta fascia che separa gli orti urbani dal greto mobile. 

La loro ubicazione è stata rilevata al di fuori del contesto urbano stretto, prevalentemente in sponda 

sinistra e a monte del viadotto autostradale. 

Le specie arboree rilevate nell’ambito di tale formazione sono, in ordine di frequenza rilevata, il 

pioppo nero (Populus nigra), il salice bianco (Salix alba), l’olmo campestre (Ulmus minor). Tra le 

specie arbustive mancano completamente i salici caratteristici dei ghiaioni mobili mentre sono 

frequenti il sambuco (Sambucus nigra) e il nocciolo (Corylus avellanae), specialmente quest’ultimo 

ubicato nelle porzioni meno soggette a inondazioni. Grande porzione del sottobosco di tali 

formazioni è occupata dal rovo (Rubus irtus) mentre sono piuttosto ridotte le superfici di sottobosco 

semplicemente ricoperte da vegetazione erbacea. Laddove presente la copertura erbacea è 

prevalentemente costituita da graminoidi delle condizioni mesofile del genere Festuca, Lolium, 

Dactylis e Hordeum, da Juncacee, Composite e Borraginacee.   

La componente arborea è generalmente in uno stadio di giovane perticaia dove gli individui a 

maggiore sviluppo tendono a dominare i restanti che a loro volta assumono portamenti più distorti 

rispetto la verticale. Sono proprio questi individui dominati che hanno la maggiore valenza 

ecologica in quanto divengono posatoi per l’avifauna acquatica e non solo. Inoltre, le loro 

ramificazioni giungendo a lambire il pelo libero dell’acqua costituiscono zone di rifugio per 

l’ittiofauna. 

La vegetazione arbustiva ed in prevalenza la componente che è in grado di spingersi fino alla linea 

di battigia (rovo e juncaceae) laddove assume caratteri di copertura ed intrico non eccessivi offre 

siti di nidificazione nonché funge da dormitorio per gran parte dell’avifauna acquatica che 

caratterizza il sito oggetto di indagine. 

La giovane età della componente arborea assieme alle dimensioni ristrette e sottoposte a disturbo 

antropico con ogni probabilità sono la causa della generale assenza di siti di nidificazione di ardeidi 

all’interno dell’area d’indagine.  
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HABITAT A CARATTERE AGRARIO (A) 

Nonostante il carattere prettamente urbanizzato dell’area d’indagine esistono in questo  contesto 

aree coltivate nonché giardini pertinenziali di singole abitazioni o di complessi residenziali. 

Queste aree rappresentano spesso una fascia “cuscinetto” tra l’ambiente urbano vero e proprio, 

caratterizzato dalla presenza continua o quasi della componente residenziale e la fascia a 

vegetazione igrofila che caratterizza per larga parte le sponde destre e sinistre del torrente Entella. 

La componente a carattere agrario può essere ricondotta a due tipologie colturali: gli orti urbani e le 

colture agricole intensive all’interno delle quali ricadono anche le colture protette in serra e tunnel. 

 

HABITAT A1 - Orti urbani  

Si tratta di appezzamenti di terreno coltivati a colture agrarie in un contesto non professionale. Gli 

orti urbani sono caratterizzati da una limitata estensione, ricompresa in un ranch di valori che varia 

da poche decine di metri quadrati ad alcune centinaia, da una miscela casuale e spesso disordinata 

tra le diverse cultivar di orticole. 

Spesso negli orti urbani è presente una miscela del tutto occasionale e casuale tre il frutteto e le 

colture orticole che insistono sullo stesso appezzamento. 

Per la maggiore gli orti urbani si localizzano in sponda destra del torrente Entella dove vanno a 

formare una “fascia cuscinetto” tra il tessuto urbano vero e proprio e la pista ciclabile. 

La loro scarsa specializzazione colturale e il contesto di limitata professionalità rappresentano senza 

ombra di dubbio un grande vantaggio a favore della biodiversità animale e vegetale, che trova in 

essi fonte di rifugi e cibo. 

Spesso alla componente agraria si associa anche una componente ornamentale caratterizzata da 

piante anche molto diverse tra loro. Tale componente ornamentale è spesso fonte di diffusione di 

specie ornamentali alloctone all’interno di ambienti naturali o naturali formi che subiscono così una 

crescente antropizzazione. 

Ciò non toglie che la componente ornamentale alloctona, in alcuni casi come ad esempio quello 

delle grosse palme, fornisce importanti siti di riproduzione e pernottamento soprattutto per 

l’avifauna autoctona; così come alcune specie floreali quali ad esempio il gelsomino invernale 

attraggono irresistibilmente una molteplicità di apoidei e lepidotteri autoctoni favorendo così il 

mantenimento di un elevato livello di biodiversità. 

In questi orti inoltre, lo scarso uso di anticrittogamici di sintesi e concimi minerali favorisce 

l’evoluzione di una ampia meso e macrofauna terricola che a sua volta è preda prediletta di molti 

uccelli insettivori. 

 

HABITAT A2 - Colture agricole intensive 

Lungo la sponda sinistra del torrente Entella è presente una superficie piuttosto estesa che è 

caratterizzata da colture agricole a carattere intensivo e professionale. 

E’ questo un habitat che, maggiormente degli altri precedentemente visti, subisce l’ingombrante 

presenza dell’uomo che lo modifica e lo manipola, anche nelle sue componenti naturali più interne, 

al fine di estrapolarne la maggiore produzione possibile. 

Si tratta di aree coltivate prevalentemente a colture orticole generalmente in piena area ma 

occasionalmente anche in coltura protetta (serre e tunnel) dove la produttività del suolo è 

estremizzata mediante l’impiego di fertilizzanti di sintesi, antiparassitari e principi diserbanti ad 
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ampio spettro. 

All’interno di questi habitat spesso si assiste ad una semplificazione estrema dell’ecosistema a cui 

altrettanto spesso, corrispondono marcati squilibri tra forme viali competitrici. Ciò non vuole dire 

che in questi “habitat” siano privi di vita naturale ma più semplicemente che, all’interno di essi il 

complesso delle correlazioni tra esseri viventi viene alterato dall’attività antropica. 

 

HABITAT A3 - Incolti produttivi e improduttivi 

Nel contesto dell’area in esame sono piuttosto frequenti superfici che agronomicamente vengono 

classificate come incolti produttivi ovvero, aree potenzialmente sfruttabili da un punto di vista 

agronomico ma che allo stato attuale non sono coltivate. 

Questi sono habitat spesso fluttuanti annualmente (sotto l’aspetto della locazione) in quanto 

rappresentano le superfici di riposo agrario derivanti dalla turnazione agronomica delle colture 

orticole, oppure posso essere maggiormente stabili e quindi rappresentare stadi di abbandono 

definitivo delle stesse colture orticole in differenti stadi di colonizzazione della vegetazione 

spontanea. 

La vegetazione che caratterizza gli incolti produttivi derivanti da turnazione agronomica è 

caratterizzata da una copertura erbacea di varie graminoidi annuali o poliennali che al loro interno 

possono ospitare composite, borraginacee, juncacee ad ampia diffusione e a carattere invasivo in 

grado di colonizzare il suolo nudo nell’arco di un solo anno. 

La vegetazione che caratterizza altresì le aree completamente abbandonate dall’attività agricola è 

piuttosto variabile e funzione degli anni che ad oggi sono trascorsi dal momento della cessazione 

della coltivazione. Mediamente si tratta di una vegetazione più evoluta rispetto alla semplice 

vegetazione erbacea. Trattasi, per lo più, di una tipologia arbustiva strisciante caratterizzata in 

prevalenza da rovo e vitalba associata a graninoidi poliennali ad ampio spettro. All’interno di questi 

habitat, grazie alle loro caratteristiche di bassa interferenza delle attività e della presenza dell’uomo 

è possibile riscontrare la presenza di molte delle specie animali riscontrate in sede di monitoraggio. 
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6. QUADRO PROGETTUALE 

6.1 Schema storico del campo pozzi di Caperana 

I primi studi riguardanti il campo pozzi di Caperana, precedentemente attivato, risalgono al 1916 

con i lavori della Commissione Fantoli-Amodei su incarico del Comune di Genova.  

 

Nel 1932 Il comune di Chiavari da incarico all’Ing. Oliva per la progettazione e alla ditta Sacco per 

la realizzazione di alcuni pozzi allestiti, allora con pompe esterne, di cui rimangono in funzione: 

 

P2 (conferma da R.Lig. Corpi Idrici 9W24):  

• Prof.:   50 m; 

• Diam.:   300mm; 

• Filtri:   da 16 a 50m; tipo “a ponte”; ghiaetto ben gradato (Fiume Po) 

• Pompe:  1 pompa B.P. + 1 pompa A.P. => tot. 130 lt/s 

• Posizione Pompe: BP a 22 m; A.P. a 19m 

 

P6:  

• Prof.:   62 m;  

• Diam.:  250mm;  

• Filtri:   da 16 a 60m ; tipo “a ponte”  ghiaetto ben gradato (Fiume Po) 

• Pompe:  1 pompa A.P.  Q=>30 lt/s 

• PosizionePompe:   A.P. a 19m 

 

P4 (utilizzato solo per integrazione per SAP- Rapallo): 

• Prof.:   62 m;  

• Diam.:  250mm;  

• Filtri:   da 16 a 60m ; tipo “a ponte”  ghiaetto ben gradato (Fiume Po) 

• Pompe:  1 pompa B.P.  Q=>25 lt/s 

• PosizionePompe   A.P. a 19m 

 

Nel 1975 le pompe esterne sono sostituite con nuove pompe immerse, di migliore rendimento. 

Nel periodo 1985 – ’88 sono realizzati 3 nuovi pozzi dalla ditta Fratelli Scazzola (Progettista Ing. 

Traverso). 

 

P1: 

• Prof.:   57.1 m;  

• Diam.:   1200mm da P.C. a 33m, 760mm da 30m a 55m;  

• Filtri:   da 33 a 56m; tipo “a ponte” ghiaetto ben gradato (Fiume Po) 

• Pompe:  1 pompa B.P. + 1 pompa A.P. => tot. 130 lt/s 

• Posizione Pompe: BP a 22 m; A.P. a 19m 

 

P3:  

• Prof.   55 m;  

• Diam.   1200mm da P.C.  a 30m, 760mm da 30m a 55m;  

• Filtri:   da 30 a 50m; tipo “a ponte”  ghiaetto ben gradato (Fiume Po) 

• Pompe;  1 pompa B.P. + 1 pompa A.P. => tot. 130 lt/s 

• Posizione Pompe : BP a 22 m; A.P. a 19m 

 

P5: 

• Prof.   53 m;  



GS Studio Professionale Associato – Genova  di 107 84 

• Diam.   1200mm da P.C.  a 33m, 760mm da 30m a 55m;  

• Filtri:   da 30 a 50m ; tipo “a ponte”  ghiaetto ben gradato (Fiume Po) 

• Pompe;  1 pompa B.P. + 1 pompa A.P. => tot. 130 lt/s 

• Posizione Pompe : BP a 22 m; A.P. a 19m 

 

Nel 1998 viene fondata la società Idotigullio SpA, controllata dal Comune di Chiavari, alla quale 

viene affidata la gestione del campo pozzi. 

Il 1° Luglio 1999 la Società Idrotigullio Spa viene ceduta ad AMGA che successivamente entra a 

far parte del gruppo IREN. 

 

6.2 Schema attuale del campo pozzi 

Il campo pozzi di Caperana vede oggi attivi i pozzi P1, P2, P3, P5 e P6. 

Il rilievo completo della rete e del campo pozzi è riportato nell’Allegato g del SIA, mentre le 

caratteristiche tecniche delle pompe, sono riportate al paragrafo 6.2.1 del SIA che include anche le 

stratigrafie dei 5 pozzi. La localizzazione dei 5 pozzi è riportata nella seguente figura 6.1. Per il 

rilievo di dettaglio del campo pozzi si rimanda all’allegato g del SIA. 

 

 

Figura 6.1 Localizzazione del campo pozzi di Caperana. 
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6.3 Consumi e consistenza del campo pozzi 

6.3.1 Il Servizio erogato da Idro-Tigullio SpA 

Idro-Tigullio S.p.A. gestisce il servizio idrico integrato nei seguenti Comuni: 

 Castiglione Chiavarese,  

 Chiavari,  

 Cicagna,  

 Favale di Malvaro,  

 Lavagna,  

 Leivi,  

 Lorsica,  

 Orero,  

 Portofino,  

 San Colombano,  

 Santa Margherita.  

Idro-Tigullio S.p.A., la cui costituzione risale al 1997, è la partecipata dei Comuni di Chiavari, 

Favale di Malvaro, Lavagna, Leivi, Orero, insieme ad IREN Acqua Gas. 

La Società gestisce il Servizio Idrico Integrato nell’area di Levante dell'ATO genovese e immette in 

rete annualmente circa 8,5 milioni di metri cubi di acqua potabile. 

Le fonti di approvvigionamento sono costituite da 83 sorgenti e 9 campi pozzi.   

La rete di distribuzione, pari a 464 Km di sviluppo, comprende 159 serbatoi e 46 impianti di 

rilancio. La rete e gli impianti sono telecontrollati 24h su 24 per garantire la funzionalità e la 

sicurezza del servizio. 

E’ altresì prevista l'interconnessione con gli altri acquedotti del Tigullio per far fronte a eventuali 

crisi idriche che si dovessero manifestare nei diversi comuni gestiti.  Oltre alla rete di distribuzione 

di acque potabili il gestore, sempre nell’ambito del Servizio Idrico Integrato, garantisce altresì la 

gestione dei reflui con: 

• 453 km di rete fognaria con 53 stazioni di sollevamento; 

• 7 impianti di depurazione oltre a 34 altri impianti minori (imhoff/pretrattamenti). 

 

6.3.2 Emungimenti del campo Pozzi di Caperana  

In questo contesto il campo pozzi di Caperana rappresenta l’impianto di estrazione di acqua potabile 

più importante gestito da Idrotigullio con circa l’80% sul totale della estrazioni  la Concessione 

come grande derivazione e stata assentita dalla Regione Liguria con licenza n° GE/453 per Moduli 

3,4 (340 l/s)  D.I. 19.01.1976 n.31, il cui intestatario è il Comune di Chiavari. 

Allo scopo di individuare l’andamento degli emungimenti per un periodo congruo sono a stati 

analizzati i dati compresi tra il 2008 ed il 2013; per detta analisi sono stati costruiti grafici e tabelle, 

riportate qui di seguito, che riportano gli andamenti dei consumi totali su base annua, delle portate 

medie in l/s su base annua, mensile e giornaliera. 
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ANNO 

 

Totale Anno 

(m
3
) 

Consumo Medio 

anno (l/s) 

Incremento 

Consumi (%) 

Picchi Consumo 

giornaliero (l/s) 

2008 6062445 192   249,0 

2009 6455390 205  +6.8% 282,0 

2010 6560209 208 +1.5% 262,0 

2011 6365832 202  -3.0% 235,0 

2012 6835921 217  +7.4% 292,0 

2013 6822840 216 -0.5% 241,0 

Tabella 6.1  Campo Pozzi di Caperana: consumi totali, medi e picchi giornalieri. 

 

Dall’analisi dei consumi si nota un incremento totale, negli ultimi 5 anni, di circa il 12.5%. 

Il confronto dei consumi tra i vari anni rileva un incremento nel 2009, anno particolarmente 

siccitoso, rispetto all’anno precedente, con +6.8%, e nel 2012 del 7.4% rispetto al 2011; 

l’andamento si riallinea nel 2013 con un aumento quasi nullo. 

La portata media è compresa tra il minimo di 192 l/s nel 2008 ed il massimo di 217 l/s nel 2012, 

rimanendo al di sotto della portata concessa (340 l/s) del 40%; anche il più alto consumo, 

verificatosi nel 2012, è minore del 36% rispetto a detta portata. 

I picchi di consumo giornaliero si raggiungono ovviamente nei mesi estivi (luglio – settembre) in 

corrispondenza del massimo flusso turistico e dell’innalzamento delle temperature  settembre 2009 

e luglio 2013 hanno registrato i picchi più elevati, rispettivamente con 282 l/s e 292 l/s; il consumo 

si è mantenuto sempre al di sotto della portata concessa, per un valore pari al 23%. 

La seguente figura 6.2 presenta l’andamento mensile dei consumi giornalieri per gli anni tra il 2008 

e il 2013. 
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Figura 6.2 Campo Pozzi di Caperana: andamento dei picchi mensili di consumo giornaliero l/s, negli anni dal 2008 al 

2013. 

 

 

   

Figura 6.3 Campo Pozzi di Caperana: consumi medi in l/s su base annua.      
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6.3.3 Qualità delle acque emunte. 

Il campo pozzi è soggetto a monitoraggio mediante sonde multiparametriche effettuato da ARPAL 

e dal Gestore, nonché da analisi chimiche effettuate dal sempre dal Gestore, mediante il laboratorio 

IREN. I dati di entrambi i monitoraggi negli anni compresi tra il 2001 e il 2014 sono riportati in 

Allegato e; non si sono verificati superamenti nei valori di legge e spesso i parametri risultano al di 

sotto della sensibilità strumentale. 

Lungo il corso del Torrente Entella ARPAL ha attivato una rete di monitoraggio dello stato chimico 

delle acque sotterranee (fig. 6.4 e fig. 6.5) i cui risultati, riportati nella Relazione sullo Stato 

dell’Ambiente in Liguria 2013 (ARPAL), forniscono valori valutati complessivamente come 

soddisfacenti (fig. 6.6).  

Per le caratteristiche e le analisi geochimiche delle acque emunte dal campo pozzi di Caperana si 

rimanda al paragrafo 6.4 del SIA. 

 

 

Figura 6.4 Ubicazione dei pozzi facenti parte della rete di monitoraggio delle acque sotterranee di ARPAL. 
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Figura 6.5 Dettaglio dell’ubicazione delle stazioni di monitoraggio di ARPAL nel tratto finale dell’Entella. 

 

 

           

Figura 6.6 Stato chimico desunto dai valori misurati dalle stazioni della rete di monitoraggio del t. Entella negli anni 

2011 e 2012 (rapporto sullo Stato dell’Ambiente 2013, ARPAL). 
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6.3.4 Soggiacenza della falda 

Al fine di valutare l’andamento della soggiacenza della falda nel tempo, sono stati acquisiti e 

analizzati i dati forniti da ARPAL relativi alla sonda multiparametrica posizionata in P1, e 

denominata GEL002 nella codifica ARPAL, e a quella denominata GEL012 – stazione Maddalena, 

ubicata nei pressi dell’omonimo ponte. 

In figg. 6.7 e 6.8 sono riportati i grafici rappresentativi degli andamenti del massimo e minimo di 

soggiacenza della falda settimanali per le due stazioni. Tali valori, non essendo possibile effettuare 

misure indisturbate, possono essere ritenuti indicativi dello stato in condizioni rispettivamente di 

massimo e minimo di pompaggio nell’arco di ogni intervallo settimanale. Si nota come la stazione 

Maddalena risulti infatti meno affetta dall’effetto del pompaggio a causa della sua distanza dal 

campo pozzi, così come testimoniato dalla minore differenza tra i massimi e i minimi. 

L’andamento della soggiacenza, com’è del resto naturale, riflette la stagionalità, sia a causa 

dell’effetto di ricarica determinato dalle precipitazioni, sia per effetto dei diversi livelli di 

pompaggio. 

 

 

 

 

Figura 6.7 Andamento dei valori massimi e minimi settimanali di soggiacenza della falda misurati mediante la sonda 

multiparametrica installata nel pozzo P1. 
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Figura 6.8 Andamento dei valori massimi e minimi settimanali di soggiacenza della falda misurati mediante la sonda 

multiparametrica installata nel pozzo P1. 
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7. ANALISI DEGLI IMPATTI 

Come già dettagliato in premessa e nel capito 4, il campo pozzi di Caperana è attivo da oltre 100 

anni e gli emungimenti, sempre al di sotto dei valori in concessione, risultano negli ultimi anni 

sostanzialmente costanti. Tali considerazioni sono indispensabili nell’analisi degli impatti prodotti 

dal campo pozzi sull’ambiente. 

L’attività di emungimento influenza la componente idrica con potenziali ricadute su vegetazione e 

fauna che da questa dipendono. Le altre matrici ambientali non sono soggette ad alcuna forma 

d’impatto in quanto il campo pozzi non produce emissioni in atmosfera, rumore e dispersione di 

inquinanti. 

Non esistono inoltre impatti transitori, essendo il campo, come detto, realizzato e operativo da 

tempo. 

Occorre osservare che l’equilibrio vigente al tempo in cui è iniziata l’attività di emungimento è 

stato, a causa di questa, alterato con contestuali effetti su vegetazione e fauna. Il sistema, nelle sue 

componenti idrica e biotica, si è nel tempo adattato alle nuove condizioni derivanti dal pompaggio 

che, inoltre, negli anni recenti risulta sostanzialmente stabile con un andamento di tipo stagionale. 

Quindi, in considerazione del lungo periodo di tempo che è intercorso dall’inizio dell’attività, si pu  

ritenere che attualmente le componenti vegetali e la fauna siano in equilibrio con la nuova 

situazione che nel tempo si è creata. Ci  non significa che l’attività di emungimento sia priva di 

conseguenze sull’ambiente: l’emungimento determina un impatto sull’ambiente idrogeologico con 

l’alterazione della posizione del cuneo salino (cfr. 6.3.9 del SIA) e con probabili conseguenze 

sull’ambiente di superficie. 

Nell’ambito del SIA (allegato b) è stata realizzata la modellazione idrogeologica sull’influenza dei 

pompaggi, alla quale si rimanda per i dettagli; nel paragrafo seguente si indicano le conseguenze 

che derivano da tale modellazione. 

7.1 Considerazioni sull’influenza del campo pozzi di Caperana nei confronti del corso 

d’acqua 

E’ stata stimata l’influenza del campo pozzi di Caperana nei confronti del livello del fiume tramite 

la simulazione del deflusso di falda in condizioni estive senza il campo pozzi di Caperana in 

funzione; i valori del livello di falda in corrispondenza dell’alveo sono stati confrontati con quelli 

ottenuti con il campo pozzi in funzione in estate al massimo della portata concessa (caso 

maggiormente cautelativo). 

Essendo il corso d’acqua verosimilmente in contatto idraulico con la falda, le valutazioni sono 

effettuate in corrispondenza dell'alveo in cui si può assumere che il livello di falda corrisponda 

grossomodo a quello del corso d'acqua; in particolare sono stati stimati detti livelli in 

corrispondenza dei pozzi 5 e 6 ed in corrispondenza dei pozzi 1, 2 e 3 del campo pozzi di Caperana. 

La tabella seguente mostra i risultati ottenuti in cui risulterebbe che con il campo pozzi inattivo il 

livello di falda risulterebbe di circa 0,5 m superiore; ciò ovviamente non significherebbe un 

equivalente aumento localizzato del livello del corso d’acqua. 
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Settore del Fiume Entella Quota estiva con 

pozzi in funzione 
Quota estiva 

senza pozzi  

 

Differenza 

  (m slm) (m slm) (m) 

Prospiciente pozzi Caperana 1, 2 e 3 1.4 1.95 -0.55 

Prospiciente pozzi Caperana 5 e 6 2.0 2.5 -0.5 

Valori medi 1.7 2.3 -0.525 

Nota: Valutazioni effettuate in corrispondenza dell'alveo in cui si può assumere che il livello di falda corrisponda 

grossomodo a quello del corso d'acqua. 

Tabella 7.1 Stima dell’impatto del campo pozzi di Caperana nei confronti del livello del corso d’acqua. 

 

Questi valori sono molto conservativi per le condizioni imposte nel modello, quali: considerare i 

massimi livelli di emungimento estivo e omettere la profondità dei filtri. 

Un dato sperimentale da non ignorare è la reazione dei piezometri all’intorno del pozzo utilizzato 

per le prove di pompaggio, dove il raggio d’influenza rilevato sperimentalmente risulta molto 

modesto; infatti, dopo 12 ore di fermo dei pozzi del gruppo testato e la rimessa in funzione del 

sistema per circa 50 ore con portata massima di circa 150 l/s, l’abbassamento nei pozzi limitrofi a 

distanza di rispetto al pozzo di prova di 22 e 31 m è stato rispettivamente di 43 e 18 cm; la distanza 

del pozzo di prova dal fiume è di circa 60 m. 

Alla luce di questo dato appare che l’influenza del pompaggio del campo di Caperana sui livelli del 

corso d’acqua indicata dall’analisi modellistica sia sovrastimata. 

Il limite di una valutazione sull’influenza dell’abbassamento locale della falda rispetto ai livelli del 

corso d’acqua è insito nella complessità delle condizioni da definire. Uno scenario che identifichi 

l’abbassamento locale della falda non è in grado di definirne il reale impatto sui livelli del fiume, 

poich  l’acqua fluente in alveo, ovviamente, influisce su detti livelli mantenendoli costanti. 

L’eventuale abbassamento localizzato derivato dall’abbassamento della falda, volutamente 

calcolato in modo molto cautelativo, deve essere dunque distribuito su tutto lo sviluppo dell’asta 

fluviale; conseguentemente il suo valore, non facilmente valutabile, è comunque relativamente 

modesto. 

In assenza di transito in alveo l’effetto sarà relativamente più rilevante per l’impossibilità, da parte 

della falda, di riallineare i livelli in tempi brevissimi, vista la minore velocità di transito nel corpo 

acquifero. 

E’ necessario sottolineare inoltre che, nel tratto del corso d’acqua corrispondente al Campo pozzi di 

Caperana, gli emungimenti sono ormai in atto da circa un secolo (si veda punto 3 del SIA) per cui 

da un punto di vista ambientale la situazione idrogeologica da loro indotta è ormai consolidata. 
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8. MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 

8.1 Realizzazione di piccole pozze artificiali per la biodiversità sulla piana dell’Entella 

Nel corso delle indagini faunistiche ambientali, nel tratto del torrente Entella interessato dalle 

captazioni di acqua potabile, è emersa la totale carenza di ambienti umidi di acqua stagnante che 

costituiscono habitat essenziale per la biodiversità delle piane alluvionali. Anfibi, odonati e altri 

insetti acquatici tipici delle acque ferme, che spesso interagiscono con le catene trofiche dei vari 

habitat circostanti, vedono preclusa la loro presenza dalla mancanza di tali ambienti. 

Come opera di compensazione relativa al rinnovo delle concessioni, si propone la realizzazione di 

alcune pozze artificiali da collocarsi all’interno delle recinzioni delle opere di captazione. Tali 

pozze, che possono essere agevolmente costituite da laghetti artificiali in pvc già modellati con 

differenti livelli e apposite sedi per alloggiare le piante acquatiche, svolgerebbero sicuramente una 

fonte di richiamo per gli anfibi con maggior capacità di colonizzazione come la Rana dalmatina.  

Per altri, la cui presenza potrebbe essere troppo compromessa da decenni di perdita di habitat e per i 

quali una colonizzazione spontanea potrebbe essere preclusa, si potrà forse valutare un’immissione 

di poche unità di riproduttori per favorirne il ritorno. 

Le pozze potrebbero essere allestite con vegetali disposti in maniera differenziata per tipologia, in 

modo da creare più nicchie ecologiche. Ad esempio destinandone alcune ad acqua più bassa e a 

piante dallo sviluppo verticale come l’Iris pseudoacorus e carici; altre con una ricca vegetazione 

acquatica sommersa ed altre ancora con acqua più libera e soleggiata. 

Tali differenti tipologie sono utili a favorire la biodiversità degli odonati (libellule e damigelle) che 

hanno spesso esigenze ecologiche molto specializzate. 

In uno dei tre recinti, sarebbe utile prevedere, magari in alternativa, una pozza più capiente 

(superficie 2 m x 3 m) e tale da favorire la riproduzione del Rospo comune, la cui presenza è oggi 

ridotta al minimo. 

Tra le specie di anfibi potenzialmente ospitabili e che potrebbero colonizzare spontaneamente i 

micro-habitat, oltre alle due già citate, si pensa al Rospo smeraldino e alla Raganella mediterranea. 

Per i tritoni invece, a causa dell’estremo impoverimento delle popolazioni locale, si ritiene che 

difficilmente si possa assistere a una loro spontanea colonizzazione. 

La sistemazione di queste pozze artificiali all’interno dei recinti di captazione riveste notevole 

importanza per evitare fruizioni indesiderate con fenomeni di degrado, cattura di anfibi e, 

soprattutto, immissione di fauna alloctona (deleteria moda attuale in crescente aumento) o 

comunque indesiderata, come i pesci che in biotopi così piccoli impoverirebbero pressoché 

totalmente la fauna anfibia e invertebrata. 

La manutenzione delle pozze è ridotta al minimo grazie alle piccole dimensioni e al carattere chiuso 

dei micro bacini, dove le specie vegetali invadenti sono opportunamente confinate per disporne in 

misura utile alla biodiversità, impedendone un’esplosione tale da banalizzare l’intero sistema. 

Sarebbe opportuno, in fase di post attuazione, procedere a un monitoraggio annuale\stagionale (tra 

fine inverno e fine estate) degli habitat ricreati per verificare le presenze di fauna e di flora che li 

colonizzeranno. 
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9. PROGRAMMA DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

Al fine di potenziare l’attività di monitoraggio ambientale necessaria alla valutazione della 

sostenibilità degli emungimenti, all’interno del SIA sono proposte attività che in parte 

implementano e potenziano la rete di monitoraggio esistente, insieme a nuove attività. Oltre a 

queste, nell’ambito della relazione di incidenza, si propongono le attività descritte nel seguito. 

9.1 Ambiente di superficie: habitat, vegetazione e fauna 

Nell’ambito della relazione di incidenza sul SIC IT1332717 Foce e medio corso del Fiume Entella, 

si propone un monitoraggio degli habitat, della vegetazione e della fauna nel tratto indagato da 

effettuarsi con cadenza stagionale. 

Il monitoraggio sarà esteso alle piccole pozze permanenti realizzate all’interno delle aree recintate 

ove si trovano i pozzi e proposte nell’ambito delle misure di compensazione. 
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ALLEGATO A – Documentazione fotografica 

 

 

Figura A. 1 Il corso dell’Entella a valle del viadotto autostradale e del ponte Maddalena. 

 

 

Figura A. 2 Garzette e airone cenerino nei pressi del punto di osservazione 16. 
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Figura A. 3 Vista dal ponte Maddalena verso il punto di osservazione 5; vegetazione ripariale a salici, pioppi e canneti 

di Arundo. 

 

Per visualizzare quest'immagine sono necessari QuickTime™ e un
decompressore 

.

 

Figura A. 4 Entella - tratto tra il ponte maddalena e il viadotto autostradale: ghiaioni e vegetazione ripariale a salici, 

pioppi e Arundo. 
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Figura A. 5 Massicciate - livello superiore – presso il punto di osservazione 19. 

 

Per visualizzare quest'immagine sono necessari QuickTime™ e un
decompressore 

.

 

Figura A. 6 Punto di osservazione 18. 
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Figura A. 7 A sinistra: airone cenerino e gallinella d'acqua. A destra: capinera (m) in canto. 

 

 

 

Figura A. 8 Moriglione isolato nei pressi del punto di osservazione 10. 
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Figura A. 9 Risalita di muggini presso il ponte Maddalena. 

 

 

Figura A. 10 Muggine in pastura al punto di osservazione 20. 
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ALLEGATO A – Formulario standard Natura 2000 
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